Metodologia della ricerca storica, professor Guido Abbattista.
Sara Piccione, “Cara Kitty, una fonte diaristica” di Sergio Luzzatto.
L’attentato all’Holocaust Museum di Washington del 2009, in cui rimase ucciso un agente afroamericano, compiuto dal negazionista  James Von Brunn, ci offre l’occasione per riflettere sull’idea negazionista perpetrata da molti, secondo la quale il Diario di Anna Frank e anche lo stesso Olocausto non sarebbero altro che “bufale”. 
La veridicità del diario è stata dimostrata negli anni novanta, ma nonostante ciò molti hanno continuato a sostenerne l’inautenticità.
Robert Faurisson, professore di letteratura all’università di Lione, tentò di dimostrarla. Nel saggio “E’ autentico il diario di Anne Frank?” scritto dopo aver incontrato Otto Frank, autore della versione edita nel 1947, e dopo aver riscontrato numerose differenze tra le vari edizioni del diario, ma senza aver potuto analizzare i manoscritti, egli affermò che quest’ultimo doveva essere stato scritto dal nulla dal padre di Anna.
Dopo la morte di Otto e come conseguenza dei dubbi sollevati dal saggio di Faurisson, l’Istituto per la documentazione bellica dei Paesi Bassi nel 1986 dispose la redazione di un edizione critica dei diari che aveva ottenuto in deposito, facendo emergere l’effettiva manipolazione a cui erano stati sottoposti nel dopoguerra.
 In sintesi, del Diario si possono distinguere tre versioni: A, B e C. 
La versione A è quella scritta di getto, giorno per giorno da Anna nel periodo in cui viveva nascosta assieme alla famiglia, ad Amsterdam. E’quello che meglio esplicita la sua crescita e la sua maturazione, è infatti privo di censure e riporta vicende intime e riflessioni personali sul rapporto con i genitori, con il suo corpo e con la ricercata intimità con Peter (suo compagno di nascondiglio), è la versione dove possiamo cogliere la sua presa di coscienza della guerra e delle vicende che accadono agli ebrei d’Europa, fino ad arrivare a trovare, tra le sue parole, la rassegnazione al destino e il desiderio di veder pubblicate le sue memorie, alle quali era estremamente legata. La versione B è la versione  redatta parallelamente alla continuazione della versione A, riscritta da Anne come “bella copia” di quest’ultima, dopo aver sentito alla radio un intervento del ministro dell’Educazione che annunciava la raccolta che sarebbe avvenuta dopo la guerra di tuti i diari e le lettere scritti durante essa.  Anne sperava che questa edizione potesse venir un giorno pubblicata, risulta dunque in parte auto-censurata, soprattutto nei dettagli più intimi. La versione C è il “collage” che Otto Frank mise insieme dopo la guerra, partendo dalla versione B di Anna ma rielaborandola e reintegrandone alcune parti della versione A che erano state eliminate da Anna penssando alla possibilità di pubblicareun romanzo derivato dai diari, e forse anche per pudore dei dettagli più personali. Questo intervento valse a Otto le accuse di falsificazione del diario della figlia.
 L’edizione critica riporta tutte e tre le versioni per esteso ed è sicuramente la versione migliore dal leggere per uno storico ma non per un lettore comune. Volendo dunque rendere i diari il più fruibili, è stata curata e pubblicata dalla fondazione Anne Frank, un’edizione D, un “copia e incolla ragionato” delle tre versioni precedenti presentata come la versione definitiva del Diario, essa non presenta le stratificazioni del testo ma ha il pregio di restituire ad Anne una sola voce, è correntemente venduta in libreria.
L’edizione critica smentisce le accuse dei negazionisti, in quanto riporta tutte le fasi della scrittura dei diari e scagiona Otto Frank dalle accuse, riconoscendo in lui non tanto un filologo, quanto un padre amorevole volenteroso, da unico sopravvissuto alla sua famiglia, di far conoscere le memorie della figlia.
